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«QUANDO AVRAI ELIMINATO L’IMPOSSIBILE, CIÒ CHE      
RIMANE, ANCHE SE POCO PROBABILE, DEVE ESSERE LA    

VERITÀ» … E IL VERBO SI FECE CARNE 
 

Sherlock Holmes, acuto investigatore, risolve i casi più intricati e miste-

riosi di assassinio, scoprendo con arguta sagacia l’omicida. Questo per-

sonaggio, è così in grado di rivelarci qualcosa di nascosto, portando alla 

luce ciò che non è subito visibile. Egli ha come proprio motto: «Quando 

avrai eliminato l’impossibile, ciò che rimane, anche se poco probabile, deve essere la veri-

tà» … E il Verbo si fece carne. 

. 

 

. 

. 

 

  

. 

. 

 

Buon Natale a tutti voi! 

. 

Anche quest’anno abbiamo la gioia di vivere insieme 

questa solennità del Signore. La nascita di Gesù, Figlio 

di Dio, è uno dei principali misteri della nostra fede, 

sintetizzato nel Vangelo di Giovanni appena proclama-

to [vedere testo, QUI]. Proviamo ad addentrarci in que-

sto grande mistero a partire da un’opera letteraria. 

Tutti conosciamo il personaggio letterario Sher-

lock Holmes, nato dalla penna di Sir Arthur Conan 

Doyle nel secolo scorso nel romanzo Uno Studio in Ros-

so. Holmes, investigatore privato londinese, è accom-

pagnato dall’amico medico, il dottor Watson. Holmes, 

acuto investigatore, risolve i casi più intricati e misteriosi  di assassinio, scoprendo con ar-

guta sagacia l’omicida. Questo personaggio, è così è in grado di rivelarci qualcosa di nasco-
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sto, portando alla luce ciò che non è subito visibile. Egli ha come proprio motto: «Quando 

avrai eliminato l’impossibile, ciò che rimane, anche se poco probabile, deve essere la veri-

tà».  , ciò che rimane, anche se poco probabile, deve essere la ve 

Con la sua nascita e venuta al mondo, Gesù bambino aiuta tutti noi ad entrare nella luce 

del mistero di Dio; con questa sua missione, che in teologia è chiamata missione visibile 

della Trinità, ci aiuta ad eliminare l’impossibile ed a trovare quella verità che, a prima vista, 

può sembrare persino poco probabile. 

Il Vangelo di Giovanni che abbiamo ascoltato poco fa ci aiuta dunque a cogliere il grande 

mistero. Per comprenderlo, bisogna partire dalla fine del brano: 

 

«Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui 

che lo ha rivelato» [cf. v. 18].  

 

Il desiderio forte che ci rende uomini in uno stato più elevato consiste nel vedere, cono-

scere e scoprire. Perciò il desiderio di conoscere e scoprire Dio è quello più alto in assoluto. 

È una scintilla di umanità che vuole diventare fuoco. Questo ce lo permette il Figlio unigeni-

to, Gesù, che è Dio insieme al Padre seppure distinto da Lui. Gesù esaudisce il nostro desi-

derio più profondo di aprirci alla verità e all’amore più grande. Ciò è possibile perché ci ha 

donato, in questo Natale tutto sé stesso: «Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: 

grazia su grazia» [cf. v. 16]. 

Diventando uomo, Gesù accoglie tutta l’umanità e tutto l’uomo senza eccezione e senza 

condizioni: questa è la sua pienezza. L’averci accolto incondizionatamente ha permesso una 

cascata di amore e accoglienza: questa cascata è la Sua grazia che, innanzitutto, noi rice-

viamo nei sacramenti. 

Tramite la grazia che apre la nostra conoscenza profonda di Dio, possiamo esseri certi che 

 

« Il Verbo si fece carne, e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato 

la sua gloria […]» [cf. v. 16]. 

 

Nella cultura attuale questo sembra davvero improbabile e inaccettabile. Perché il 

Verbo che è Dio, spirituale e invisibile, farsi carne [dal greco σάρξ, sarx]? Perché Dio è amo-

re e vuole chiamarci ad un’intimità e tenerezza profonda con Lui, sino a permettere il mira-

colo di assumere la natura umana ed un corpo vero, reale e fisico. Esattamente come una 

gocciolina d’acqua viene assunta in una più ampia parte di vino, così natura umana e divina 

esistono insieme in Gesù. Fra poco vedrete questo mistero della duplice natura, mostrato 
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nella liturgia quando io stesso, adempiendo alla mia funzione di diacono, mescolerò nel ca-

lice insieme al vino con qualche gocciolina d’acqua, seguita dalle sommesse parole:  

«L’acqua unita al vino sia segno della nostra unione, con la vita divina di Colui che ha 

voluto assumere la nostra natura umana». 

 

Perciò ora che sappiamo che Gesù ci ha rivelato Dio, ci ha spalancato le porte della gra-

zia e ci ha permesso di contemplare la gloria della sua bellissima duplice natura, con occhi 

scintillanti di felicità e serenità possiamo dire con fede: «In principio era il Verbo, e il Verbo 

era presso Dio e il Verbo era Dio» [cf. v. 1]. 

Il Verbo, dal greco λόγος, logos [Parola] è Dio stesso: è la seconda persona della Trinità, 

Gesù Cristo ed è intimamente unito al Padre, e vuole trasportarci alla intima unione con la 

Trinità stessa e dunque ad essere piccola Trinità anche noi. 

Questo mistero, dall’alto della sua intangibilità, ora scende nella concretezza della vita 

quotidiana: adesso che tornerete a casa per radunarvi assieme con chi più amate per il 

pranzo di Natale, chiediamo al Signore la forza e la determinazione di essere testimoni di 

fronte ai nostri parenti e amici dell’amore di Gesù che oggi nasce. Affinché noi stessi, una 

volta ricevuto Gesù nella comunione eucaristica e uniti in Lui, possiamo condurre anche i 

più lontani alla grotta di Betlemme. Affinché anche noi tramandiamo la purezza, la bellezza 

e la verità con cui viviamo la fede cattolica. 

Così sia. 

  

. 

Roma, 25 dicembre 2018 

Natività del Signore 

 


